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alla prom essa fa tta  per tre  lunghi anni. F inalm ente si decide di 
m andare una lettera  alla Begzadja, la sorella di Alì. Questa con la 
le ttera  in mano davanti al fratello ancora giacente nel suo letto 
amm alato, in una circostanza così tragicam ente triste, appena può 
risolversi a leggere quella le ttera  al fratello che vede non solo in ­
fermo ma in prossimo pericolo di perdere anche la sua sposa ; poi 
legge, m a legge e piange, e piange così da bagnare con le sue la­
crime tu tto  il letto  di Alì, tan to  che pareva che il te tto  fosse sco­
perto e che la pioggia cadendo inondasse la stanza. P iù  ta rd i Alì 
si sposa con la fidanzata dando v ita a una fam iglia invidiabile, se 
non che non ta rd a  a raggiungerlo un ’ altra  sventura, che egli cade 
in mano ai nemici ed è messo in  carcere. Dopo sette anni che ci 
stava a m arcire e a invecchiare in quell’ aria senza m utam ento,
il re in nom e della besa di Dio che gli dà Alì, lo fa uscire dal 
carcere, e gli perm ette di rito rnare a casa, con l’im pegno sacro che 
sarebbe rito rnato  dopo 7 giorni, o che ci avrebbe rim andata la so­
rella e la sposa. A rrivato a casa m entre lo riconobbe subito la 
sposa, non lo riconobbe la m adre ; la sorella quando lo vide

ngryké véllaut i a ka ngjité, 
ni sahat léshue prej g ryket nuk e kà ;

si strinse subito alla persona del fratello 
per u n ’ ora non lo svincolò da sè.

Sentito  poi dal fratello che l ’ indom ani egli avrebbe dovuto 
rip a rtire  per rito rnare  al carcere, la sorella p ro testa  e non ne vuol 
sapere offrendosi subito a andarv i in luogo suo :

m otra e vet i paska thàné :
more vèlia ti per me shkue,
te  krajli me hi né burg, jo  !
ve9 une me g jith  nuse t ’anden due me shkue
e k ra jlin  me e m arre,
e ti ndoshna ishalla mbas t i  na bjen ;

la sorella gli disse : 
o mio fratello quanto a ritornare tu 
dal re per rientrare nel carcere, nò / 
solo ci voglio andar io con la tua sposa 
e prendere il re,
e tu forse speriamo non ci abbandonerai.


